OLINDO  DI POPOLO: un grande maestro di cultura e di vita
di  Gerardo  Pescatore
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Nobile figura di educatore e di maestro, che fece della scuola, da professore prima, da preside poi, la sua seconda famiglia.  Con  energia, non disgiunta mai da un senso fortemente radicato di equità e di giustizia, Olindo Di Popolo resse dal 1961 la presidenza dell’Istituto Magistrale “Imbriani” di Avellino per un decennio, quando a soli 57 anni lo colse improvvisa e prematura la morte, mentre a Salerno presiedeva i lavori della commissione giudicatrice del concorso magistrale.
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Sulle sue labbra non era facile scorgere un sorriso. Il suo atteggiamento appariva burbero, portato all’intransigenza, e incuteva timore anche nel corpo docente, ma bastava poco per conoscere la  mitezza del suo animo e la profonda humanitas, che profondeva nei rapporti umani, ed in primo luogo verso i suoi alunni, specialmente verso quelli che intuiva che,  per studiare, facevano sacrifici. 

Ebbi   modo  di  sperimentarlo  io  stesso,  quando,  all’inizio  della  mia  carriera,  fui 

assegnato all’istituto magistrale, retto da lui. All’emozione, che mi pervase  quando mi   trovai   nella   sala   della  presidenza  al  cospetto  della  sua  figura austera,  e  al 
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timore reverenziale che nasceva di fronte alla sua immensa cultura, con mia somma  meraviglia fece da contrappunto dopo qualche parola un sorriso incoraggiante come quello di un padre affettuoso, e da allora ebbi la fortuna  di giovarmi dei preziosi e sapienti consigli, di cui fu sempre prodigo con me e con i docenti più giovani. 
Anche da preside, si sentì soprattutto un educatore  stabilendo sempre un contatto umano con gli allievi  per richiamarli all’adempimento dei propri doveri  con impegno e  sacrificio esaltando il valore della cultura come affermazione di libertà e dignità. 
Li ammoniva che una scuola seria richiedeva severità e rigore negli studi e onestà nei comportamenti, senza intransigenza, ma sempre tenendo conto delle possibilità individuali
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Non disdegnava di ricordare loro, per maggiormente spronarli, la sua ferrea volontà  per ripagare  gli enormi sacrifici compiuti dalla famiglia per mantenerlo agli studi ad Avellino dalla lontana Calabritto, dove nel 1914 era nato, grazie ai quali, in virtù della sua eccezionale intelligenza, riuscì a  superare ogni difficoltà, a raggiungere gli obiettivi  prefissati e a ottenere i brillanti risultati, che lo portarono a vincere la cattedra per l’insegnamento di latino e greco al liceo “P. Colletta” e dopo un decennio a superare il concorso a preside.

Gli alunni restavano colpiti dal fascino che si sprigionava dalla figura fulgida ed esemplare del docente di tante generazioni, che dovevano a lui  gran parte della loro formazione culturale   

Anche nella fase più acuta della contestazione studentesca, sul finire degli anni Sessanta, il preside Di Popolo continuò a dirigere l’istituto con saggezza mantenendo senso dell’equilibrio e dimostrando rispetto del dissenso.
Certo per lui, che concepiva la scuola come luogo di serietà, di moralità, di sacrificio e di studio rigoroso, l’occupazione della storica sede di viale Platani apparve come la profanazione di un tempio, ma non si chiuse a riccio, come suggeriva di fare qualcuno dei docenti, assertore della linea dura. La sua profonda cultura umanistica e la sua missione di educatore, in cui come in una fede credeva, lo portarono, in questa
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come in altre circostanze, ad ascoltare le richieste e il malcontento  dei giovani contestatori.  

Pur condannando la violenza della loro protesta, fu sempre aperto al dialogo con gli alunni (e questo era un metodo del tutto nuovo alla fine degli anni Sessanta), pronto a comprenderne le inquietudini, l’esuberanza e gli errori e ad ascoltarne con pazienza le istanze per riportarli, attraverso la persuasione, alla riflessione e al rispetto delle istituzioni e per invitarli alla continua ricerca della verità. 
A lui premeva trasmettere  ideali tesi  a formare la loro coscienza e personalità ed. inculcare quei valori positivi che sono andati  spegnendosi di anno in anno
Il Preside Di Popolo fece dell’istituto magistrale una scuola dignitosa, che preparava gli alunni ad una missione che egli stesso riteneva altissima, tanto che durante la sua presidenza acquistò credito nella considerazione cittadina diventando, per il numero di iscritti, il primo istituto irpino 
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Cadde in servizio il 18 gennaio 1971 nel pieno delle forze mentali e fisiche, mentre assolveva con l’impegno e l’onestà riconosciutagli da tutti una funzione delicatissima, dopo sette giorni di lotta contro il male che lo aveva aggredito. 
Lasciò unanime cordoglio in tutta la popolazione cittadina, che assai numerosa e commossa gli tributò l’estremo saluto.
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Lo pianse la comunità scolastica irpina e in primo luogo l’istituto magistrale, cui aveva preposto solo l’affetto dei suoi cari, ma soprattutto l’intera città di Avellino, che aveva trovato il lui il simbolo dei veri valori, apprezzando non solo le eccelse doti spirituali e l’eccezionale cultura, ma anche la dirittura morale e il carattere adamantino di un amministratore probo e responsabile, impegnato con coerenza e purezza di intenti al servizio della cittadinanza.   
